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Il Ministero d 1 Agricoltura Industria c Commercio ha 
fallo non ha guari di pubblica ragione un mio gior- 
nale, colla dimostrazione dei risultali da me ollcnuli 
nella ferratura dei cavalli secondo il metodo periplanlarc 
del Prof. Charlier, che io adottai per gli Stalloni del De- 
posito di Reggio Emilia. 

11 Sig. Prof, lombari Direttore della Scuola di 
Veterinaria di Milano colse quella occasione per pub- 
blicare dal canto suo, nel Giornale Y Archivio Veteri- 
nario di Napoli (Fascicolo IX, Settembre 1870), uno 
scritto che non posso nè debbo lasciare senza adeguata 
risposta. (*) 

Già, prima di questo scritto, egli aveva dato alle 
stampe altre memorie, nelle quali, non meno che in 
questo, volle stigmatizzare tutte le persone che dires- 
sero finora il servizio ippico del Regno; ora poi sembra 

(*) Per comodo di chi non avesse cognizione del lavoro del 
Prof. Tomba ri, ne do la integrale riproduzione in fondo a questo 
opuscolo. 
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che egli voglia proscrivere senza misericordia la fer- 
ratura Charlier. Sia perchè appartengo alla parte di- 
rettiva dell* istituzione dei Deposili cavalli stalloni, sia 
perchè esperimenti in larga scala sulla ferratura 
periplanlare furono da me seriamente eseguili, sento 
il dovere di prendere in esame Puna e l'altra parte 
della sconveniente filippica del Sig. Prof. lombari. 

Dico sconveniente, perchè il Direttore di una 
scuola di Veterinaria — un funzionario governativo — 
non può, senza ledere ogni sociale convenienza, di- 
stribuire brevetti d' ignoranza a quanti fanno parte di 
una amministrazione dello Stalo, nella quale il celo 
veterinario è dislinlamenle e largamente rappresentalo; 
quel celo veterinario a cui è in ispecial modo affidalo 
il servizio tecnico, ed al quale lo stesso professore 
appartiene. 

Sono infalli Veterinari, che assistono agli acquisii 
di stalloni — sono Veterinari che concorrono preci- 
puamente a dare le disposizioni necessarie pel loro 
trattamento, per la loro igiene, per la loro conserva- 
zione — sono Veterinari che nelle stazioni di monta 
ed alla sede dei Deposili dirigono ed assistono al 
servizio di monla, quelli infine che propongono la 
loro riforma. 

Non si debbono però spaventare i Signori Veterinari 
dei Deposili cavalli stalloni e quelli delle stazioni di 
monla pei furiosi attacchi che loro vengono lanciati dal 
Sig. Tombari. È bensì vero che egli nella solitudine 
del suo gabinetlo (non avendo esso veduto, per quanto 
a me consta, che il Deposito stalloni di Crema e 
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neppure u«i sol centro di produzione) sia fabbricando 
nuove teorie, sulla produzione, sulle malallie ereditarie, 
sulla prolificità degli stalloni. È vero che uri giorno 
o l'altro egli forse c'insegnerà a trovare degli Stalloni per- 
fetti, forse anche i milioni che occorrono per acqui- 
starli l Ma è anche vero che le sue teorie sono, per 
ora e per gran fortuna, esclusivamente sue, e perciò 
sarebbe stato mollo più savio avviso per lui V atten- 
dere a darci degli ignoranti e degli inetti quando avesse 
fallo conoscere ed adottare le sue scoperte a quanti 
si occupano di cose ippiche. 

Frattanto, in allesà che egli coroni V edilìzio 
che slà inalzando a nostro vantaggio, io mi accingerò 
a rispondere come meglio saprò alle teorie di mas- 
sima che egli melle fuori con tanta dose di presunzione. 

Io posseggo una discreta biblioteca di opere 
riguardanti l'industria cavallina; ho conversato con 
moltissimi veterinari, ippofìli ed allevatori; ma è la 
prima volta che mi sento dichiarare che debbono ri- 
tenersi come ereditarii quei deterioramenti che con 
1' età sopraggiungono agli zoccoli dei cavalli, sia per 
uso o accidentalità, sia per conseguenza di non per- 
fetta ferratura, sia per tante cause che lungo sarebbe 
qui enumerare. Per esperienza poi nego assolutamente, 
che nella specie equina siano trasmissibili spurghi, 
quarti falsi, setole, separazioni, incastellature, zoccoli 
farinosi, piatti o gi'assi e la direzione difettosa delle 
unghie. 

Fra gli stalloni che nel mio giornale designai 
come aventi pessimi zoccoli, avvi il conosciulissimo 



Delermination (pag. 25) che ha coperlo in 15 anni 
di monta in Italia un numero straordinario di cavalle, 
di tutti i tipi e razze, in Piemonte ed in Lombardia. 
Or bene; egli ebbe moltissimi prodotti, ed è facilissimo 
il sapere che non trasmise ad alcuno i difetti che 
aveva nei suoi zoccoli. Altro stallone dalle pessime 
estremità è Timante (pag. 52), ed anche questo da 10 
anni funziona nelle stazioni di monta delle valli Mo- 
denesi, ed i moltissimi e buonissimi prodotti, pei quali 
è anche molto ricercalo, non riuscirono con piedi di- 
fettosi o cattivi. Lascio, per brevità, di citare un gran 
numero di altri analoghi casi che proverebbero la mia 
asserzione. 

La qualità delio zoccolo dipende dal pascolo più 
o meno asciutto, dal terreno più o meno argilloso o 
calcare, ove si allevano cavalli. 

Portiamo, per esempio, alcune cavalle ed uno 
stallone di razza comune Cremonese, dai piedi pialli e 
grassi, nei pascoli dell' allo Appennino settentrionale, 
fra il Reno ed il Taro, noi ne vedremo i prodotti con 
zoccoli magri, solidissimi, e, se non a tempo curati, li 
vedremo anche tendere all' incastellamento. Aggiungerò 
pure che le slesse cavalle fattrici, dopo un anno che 
fossero slate portale lassù, avrebbero modificati i loro 
zoccoli e li avrebbero ridotti a migliori condizioni. 

Gli stalloni dello Stato furono accettati, o direlta- 
meule acquistali da Commissioni composte di persone 
che avevano ed hanno fama d' intendersi di cavalli; 
un Veterinario faceva parte di ciascuna Commissione, ed è 
fuor di dubbio che quelle competenti persone mai 
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accettarono stalloni inoltrali in età o giovani, con 
zoccoli visibilmente deformi o malati. 

Il Sig. Prof. Tombari è sorpreso di rilevare come, 
sopra 73 stalloni dei quali io, sto per dire, narrai un 
anno e mezzo di vita, ve ne siano 45 coi piedi difet- 
tosi. Ma l'arguto Professore ha poi egli osservato le 
variazioni accadute in quei 18 mesi, per le quali il 
numero di 75 è ridotto, all' epoca dell' ottobre 1869, 
a quello di 60? 

Ed La egli tenuto conto, il sapiente critico, della 
presumibile circostanza che, trattandosi di un esperi- 
mento, il Sig. Presidente del Consiglio Ippico del Regno 
potesse anche aver procuralo che mi fossero spedili 
stalloni da altri Deposili, con zoccoli malati? 

Intanto io posso qui assicurare al Sig. Professore 
che i 45 che mi rimangono a luti' oggi sono in con- 
dizioni che non solo non farebbero vergogna al più 
meschino speculatore, ma oso dire che se ne terrebbe 
onorato qualunque più intelligente allevatore. 

Apprenda poi il Sig. Tombari da un semplice di- 
lettante di cavalli che, la stabulazione, il governo e 
P uso, cambiano la natura dello zoccolo vergine — 
la ferratura, Io conserva o lo rovina, a seconda del 
modo col quale è applicala. 

Ammesso anche che i cavalli stalloni dello Stalo, 
all' epoca del loro acquisto, avessero zoccoli buonis- 
simi e che alle sedi dei Deposili vi fossero abilissimi 
maniscalchi, nemmeno perciò quegli animali andreb- 
bero esenti, per cause accidentali, da diverse, momen- 
tanee avarie alle unghie. Ho già dello a pagina VI 
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del mio giornale che nei 4 mesi dell' anno in cui gli 
stalloni sono distaccali alle stazioni di monta,' il più 
delle volle si Irovano in luoghi ove non esistono buoni 
maniscalchi, ed una ferratura male eseguila basta a far 
perdere un anno di assidue cure dello zoccolo, e ne 
esige un altro per riparare anche il piccolo guasto che 
ne è derivato. 

Rimane quindi provato che gli stalloni dei nostri 
Depositi sono nella condizione di non poler sempre 
ed egualmente essere curali nei piedi da abili mani- 
scalchi, perchè sarebbe impossibile ai Direttori di 
Deposili lo spedire proprii maniscalchi ovunque ed 
immediatamente per provvedere alla perdila di un ferro. 

In mezzo a tali difficoltà non è da meravigliarsi 
se le le m lenze a piccole o gravi malattie che possono 
avere gli zoccoli degli stalloni dello Sialo vadano 
soggette ad aggravarsi; ma assicuro il Prof. Tombari 
che, se per quanto era possibile, io vi aveva sempre 
rimedialo colla ferratura comune, ho però ottenuto 
molli e maggiori vantaggi colla ferratura periplanlare 
Charlier. 

Circa al miglioramento che 'gli stalloni Governativi 
apportarono ed apportano alla specie cavallina italiana, 
io non opporrò alle asserzioni del Sig. Prof. Tombari 
una parola del mio, ma inviterò i lettori a scorrere 
i processi verbali dei Giury per le Ippiche Esposizioni, 
le relazioni delle Commissioni militari per 1' acquisto 
di cavalli per 1' esercito, ed anche a interrogare i nego- 
zianti di cavalli che da qualche anno ne acquistano 
non pochi in paese: ma, come dissi, il Sig. Professore 
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vide stalloni c produzione cavallina dal suo gabinetto 
ed a lui ciò basta per sentenziare ! 

È poi fuori di dubbio che, a meno di convincenti 
favorevoli risultati, i Deposili cavalli stalloni dello 
Stalo sarebbero a quest' ora soppressi, non per gli 
attacchi dei nemici dell' istituzione, ma per prevalenti 
idee di economia. E fu appunto 1' evidenza di tali bene- 
fici risultali che indusse i Rappresenlanli della nazione 
a conservarli. 

Pur troppo le nostre finanze non sono in grado 
di provvedere, come sarebbe urgente, air estensione e 
al miglioramento della nostra industria cavallina, ma 
si persuada il Sig. Prof. Tombali che, se anche aves- 
simo in bilancio uno stanziamento larghissimo per 
acquistare degli stalloni, non sarebbe facile rinvenirli 
come egli li vorrebbe; di perfetti non se ne trovano 
in nessun paese del mondo, e bisogna pure acconten- 
tarsi di acquistare stalloni i quali gradatamente mi- 
gliorino il tipo delle nostre cavalle fattrici, ed ancorché 
avessimo cavalle e stalloni inappuntabili per forme e 
sangue, ben poco si otterrebbe se i Signori Veterinari 
non concorressero coli' opera loro, spargendo dovunque 
l' insegnamento dei principii migliori per l'allevamento, 
per la custodia e la prima educazione del puledro. 

Il Sig. Prof. Tombari termina la sua filippica contro 
i Deposili cavalli stalloni Governativi, dicendo che n n 
sono ben regolati, che non vi è concorso di cavalle 
alle stazioni di monta, che scarsissimi sono i prodotti. 

Se il Sig. Prof. Tombari conoscesse i Regolamenti 
in vigore nell'amministrazione ippica^ avrebbe lascialo 



nella penna, o non fosse allro ben modificato quel 
suo giudizio, poiché nulla si è ommcsso per unifor- 
marsi a ciò che di meglio si pratica presso le altre 
nazioni che ci hanno preceduto nell' istituzione dei 
Depositi di cavalli stalloni. 

Se il Sig. Prof. Tomhari avesse tenuto dietro alle 
nostre statistiche annuali, avrebbe rilevalo che colia 
monta gratuita ogni stallone dello Stalo saliva in media 
35 cavalle e che i prodotti arrivavano sempre ad un 
numero non inferiore della metà delle cavalle salite; 
la qual cifra fu considerata come soddisfacente anche 
presso nazioni più avanzate di questa Italia nostra nel- 
l'allevamento (Li animali domestici e nella industria equina. 

Dacché fu posta la monta a pagamento ed al 
prezzo di 10, 20 e 50 Lire per cavalla, e per soli 
4 salti, le statistiche annuali 1867-68-09-70 diedero 
una media di 26 cavalle salile per ogni s allone e 
sempre un numero di prodotti eguale alla metà del 
numero delle cavalle salite. 

La diminuzione di 9 cavalle per ogni stallone è 
chiaramente spiegala dalla lassa superiore a quella 
degli stalloni privati; ma se gli stalloni del governo 
non piacessero o non fossero prolifici, non è egli chiaro 
che non si dovrebbe avere . neppure il concorso di 
quelle 26 cavalle e che non vi sarebbero nemmeno 
le incessanti richieste di stalloni, che si fanno dai 
Comuni alle Direzioni dei Deposili ed al Ministero di 
Agricoltura ? 

Il proprietario di cavalle che paga per la loro 
monta e che desidera di avere- buoni e numerosi 
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prodotti, oltre a scegliere lo stallone, s'informa anche 
se è prolifico, se i suoi prodotti riescirono bene, poi 
conduce la cavalla alla monta quando essa è in calore; 
il Veterinario Guarda-stalloni giudica di questo punto 
di calore, nè può venir in mente ad un Professore di 
Veterinaria che un suo collega faccia effettuare il salto 
in condizioni non favorevoli. Nè il rimaner vuote 
anche la metà delle cavalle salile è circostanza da far 
dipendere da cattive qualità produttrici dello stallone, 
perchè appena uno stallone è indicato dal Veterinario 
anche solamente qua! poco prolifico è subilo sottoposto 
alla riforma. 

ìMa mi sono dilungato anche di troppo intorno ad un 
argomento sul quale ha già chiaramente e definitiva- 
mente pronunzialo la Nazione per mezzo dei suoi 
Rappresentanti. Passerò quindi senz' aliro a rispondere 
al Sig. Prof. Tomba ri per quanto egli volle riferire 
nella sua memoria a me personalmente ed alla mia 
preferenza per la ferratura col metodo del Professore 
Charlier. 



L'egregio Professore incomincia il suo scritto col 
dichiarare che vuol credere a quanto io espongo circa 
alla ferratura Charlier ed alla mia perizia nell' arte 
del ferrare; ma in seguito poi, basandosi sopra espe- 
rimenti che dice falli da lui e da altri, egli mi 



presenta al pubblico come il più grande ignorante e 
pone anche in dubbio le mie slesse asserzioni in cose 
di fatto. 

Nel mio lavoro io non emisi alcun giudizio che 
riguardasse direttamente la scienza — volli astenermi 
dall' entrare nella questione — registrai gli effetti eh' io 
praticamente otteneva col sistema di ferratura Charlier, 
e se mi impegnai in indagini accuratissime, fu preci- 
samente perchè la scienza era divisa in due opposti 
campi. 

Per dire il vero, di quella pubblicazione, frutto di 
paziente, costante ed esatto studio sul sistema Charlier, 
mi tennero lusinghiere parole molli Sigg. Professori 
ed esercenti di veterinaria, e me ne lodarono, comun- 
que fossero essi, contrari — indilTercnti o favorevoli 
all' innovazione, e per ciò avrei grave torto se mi 
prendessi a cuore le poco cortesi espressioni delle 
quali si serve a mio riguardo il Sig. Prof. Tombari. 

Alle prove ed ai risultali ottenuti in 18 mesi 
sopra un centinaio di cavalli, feci tener dietro un al- 
tro anno di insistenti esperienze su altri individui 
della specie equina. Io mi sentii vieppiù convincere 
in favore del sistema Charlier e concepii sempre mag- 
giori speranze sull' avvenire del sistema slesso. 

Se gli esperimenti del Sig. Prof. Tombari non 
riuscirono, la colpa non è del sistema ma della sua 
applicazione. Del resto, la cosa, che a me non cagiona 
veruna maraviglia, fu preveduta dallo stesso Sig. 
Charlier, come ne fanno fede le seguenti sue parole 
che io eslraggo da una lettera che egli mi dirigeva 
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il 28 dello scorso me3e di Aprile. « Ma fcrrure, votis 
» C avez reconnu, n' est pas de difficile éxécution, 
» il faut seulement la comprendre 

Ed infatti, se per tre mesi non riuscirono soddi- 
sfacenti le prove neppure a me, che avevo tanti mezzi 
disponibili, quale meraviglia se non potevano farne 
con migliori risultali altre persone al par di me inte- 
ressale ad esperimenlare il sistema, ma in condizioni 
meno delle mie favorevoli, per rinnovare i tentativi 
e forse meno di me disposte a perseverare? 

Come tutti, io stesso applicai la nuova ferratura 
in base all' istruzione che il Prof Chartier dettava nel 
1865 e colla scorta dei mezzi da lui allora indicati. 
Ma siccome il tempo e lo studio perfezionano le sco- 
perte, il Prof. Chartier da queir epoca in poi aveva 
già apportale delle modificazioni alla propria, e molli 
inconvenienli sparirono, talché nella pubblicazione da 
lui falla net cadere del 1868 egli poleva raccomandare 
il suo sistema per gli immensi vantaggi che dovevano 
derivarne. 

L' inlima persuasione e la perseveranza che ne era 
frutto mi fecero indovinare quelle modicazioni, ed ho 
la compiacenza grandissima di avere incontrata l'ap- 
provazione dello stesso Sig. Prof. Charlier, tanto per 
le varianti che ho saputo introdurre nel suo sistema, 
come per averne resa facile e spedita 1' applicazione. 

La ferratura Charlier non è nè morta, nè sepolta 
in Francia, come mostra di credere V illustre Prof. 
Tomba ri; essa incomincia anzi a prosperare, ed ormai 
si è resa giustizia al suo inventore, quantunque gli si 
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muova sempre accanitissima e poco decorosa guerra 
da alcuni suoi colleglli. 

A Parigi vi sono quattro grandi mascalcìe che 
ferrano 10 mila cavalli alla Charlier, ed in ogni di- 
partimento aumenta tuttodì il numero dei maniscalchi, 
che, anche senza autorizzazione dell' inventore, ferrano 
col suo sistema. 

A Torino la compagnia degli Omnibus, da tre 
anni, ferra alla Charlier i suoi 140 cavalli con risuU 
lati soddisfacenlissimi. 

E questi brillanti successi non avrebbe certamente 
conseguilo il sistema Charlier, se per suo mézzo non 
si facesse, nè si ottenesse quello che si desidera quanto 
col sistema della ferratura antica, fatta eccezione, 
s' intende, dei casi speciali di cui ho fallo menzione 
io slesso a png. 90 del mio giornale e pei quali an- 
che colla ferratura comune è indispensabile un ferro 
patologico. 

Col ferro alla Charlier si correggono benissimo 
difelli di andature, di conformazione e di direzione 
dello zoccolo, e basta perciò attenersi agli slessi 
dettami che si seguono per applicare nei diversi 
casi i ferri comuni. Tutta la questione sta nei confe- 
zionare il ferro appositamente, facendolo appoggiare 
sempre sulla muraglia ed ove precisamente si farebbe 
appoggiare il ferro comune. Lungo ed iculile qui sa- 
rebbe T entrare in dettagli, ma ripeto che col ferro 
alla Charlier non si ottiene nulla di meno che colla 
ferratura in uso; a differenza che i risultali sono più 
solleciti e più radicali. 



Digitized by Google 



- 15 - 

Se ii Sig. Prof, lombari avesse meglio esaminala 
r esposizione dei miei esperimenti e se i suoi avessero 
avuto maggior durala, avrebbe rilevalo che bisogna 
lasciar tempo al tempo f onde la suola riprenda il 
primitivo spessore. Così facendo, io ho potuto ottenere 
che i cavalli, sia coi piedi grassi, sia coi piedi magri, 
dopo selle od otto mesi, camminassero, anche sferrati, 
sopra qualunque terreno senza menomamente dolersene. 

Così pure, se 1' egregio Professore avesse fallo 
maggiore attenzione a quanto scrissi a pagina 80, 
avrebbe trovata la spiegazione di quella elasticità 
intelligente che egli mi fa candidamente attribuire al 
ferro Charlier. 

Polendo però darsi che i falli da me registrali 
e le mie volgari osservazioni in proposilo non fossero 
alla portala di una inlelligenza troppo sublime, come 
quella dell' illustre Professore, mi proverò a ripetere 
più chiaramente e ad aggiungere qui quanto saprò di 
meglio per farmi capire. 

II Prof. Charlier, nello esporre il suo sistema, disse 
che il suo ferro nulla faceva di più che salvare la 
muraglia dello zoccolo del cavallo, o meglio preservarla 
da un consumo di sfogliazione. Se periamo V animale 
ha i suoi piedi proporzionali, è chiaro che l'applicazione 
de' ferri alla Charlier non porta alcuna alterazione 
ai medesimi. 

Se, all' incontro, un cavallo ha una cattiva con- 
formazione di zoccolo, o fu ridotto da una cattiva 
ferratura ad avere lo zoccolo incastellalo, si sa che, 
anche abbandonandolo semplicemente al pascolo, gli 
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si riallargano i quarti, il piede migliora e rilorna allo 
slato primitivo. E siccome colla ferratura Charlicr nulla 
si esporla dall' interno dello zoccolo, mentre poi è 
incontestabile ed universalmente riconosciulo che un 
ferro alla Charlier ben confezionalo possiede una certa 
elasticità, così è evidente che, anche lavorando, lo 
zoccolo ottiene il suo graduale dilatamento come se 
fosse sferrato. Naturalmente poi lo zoccolo cessa di 
allargarsi quando è giunto allo stalo dì larghezza 
che abbisogna alla mole dell'animale pei suoi appiombi. 

Sarebbe poi sempre un errore gravissimo quello 
di voler restringere i piedi piatti o grassi. Gli zoccoli 
di questo genere hanno sempre la cornea esterna fra- 
gilissima, e siccome la produzione è più abbondante 
internamente che esternamente, si deve procurare, 
come diceva più sopra, di non costringerli mai se non 
si vuol rendere il cavallo inservibile. Gli stessi piedi 
poi che tendono ad allargarsi non diventano però 
immensi col ferro alla Charlier, come mostrerebbe di 
credere il dotto Prof, lombari, ma rimangono essi 
pure stazionari quando sono giunti al loro grado nor- 
male di sviluppo, e /' elasticità intelligente del ferro 
non presenta più allora alcun servizio perchè non ha 
più luogo alcuna pressione laterale. 

È perciò che credo dover ripetere quanto dissi a 
pag. 86 del mio giornale: che la ferratura col metodo 
Charlier è indicalissima per i piedi grassi e piatti, ma 
che i favorevoli e decisi risultali non si ottengono che 
dopo diversi mesi perchè il crescere delle unghie ha 
luogo per essi con una speciale lentezza. 
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Una considerazione gravissima che non doveva 
essere sfuggita al Sig. Professore è quella da ine svolta 
a pag. 80, ove, parlando dei sovraccennati f uti, vengo 
a dire che la mano dell'uomo è spesso fatale ai piedi 
dei cavalli. 

Or bene: se il Sig. Professore Tombali non Iosa, 
gli dirò io che il numero dei buoni maniscalchi in 
Italia è scarsissimo — che la maggior parie di quelli 
che possiedono qualche abilità non aspettano da corpi 
accademici il conferimento di un grado superiore; ma 
abbandonano spontaneamente l'incastro, elevandosi al- 
l' esercizio della professione veterinaria, con quanto 
vantaggio dei cavalli e della scienza lo lascio giudi- 
care ai lettori. 

Non mi avvenne mai di vedere nelle piccole o 
grandi città d' Italia alcuna dilla di Mascalcìa con scrit- 
tovi approvata o patentata. La generalità dei mani- 
scalchi ferra per pratica, a prezzi tanto miti che è 
impossibile far nulla di bene e, se, come giustamente 
dice il Sig. Direttore della scuola di Veterinaria di Mi- 
lano, il conoscere t interno del piede del cavallo è 
cosa difficile, tanto maggiormente è necessario ed ur- 
gente che le Scuole di Veterinaria del Regno provve- 
dano a questa bistrattala arte di mascalcìa, proponendo 
al Governo quanto è da farsi al riguardo. Ma giacché 
questo stalo di cose non sarà così in breve per mu- 
tarsi, io indefessamente mi adoprerò perchè agli em- 
pirici si faccia adottare un sistema di ferra tura più 
semplice e più spedilo, col quale si riduca al minimo 
il male che possono arrecare a tanti ulili animali. 
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I dubbi d' irritabilità, di contusioni alle suole che 
esprime il Sig. Prof. Tombari, mi furono esposti da 
ippofdi, da veterinari e da manischaichi, e tulli 
quelli che corrisposero all' invilo di recarsi a visitare 
i piedi dei miei cavalli si convinsero che nulla vi era 
da temere. Ed eccone un esempio. 

Nello scorso mese di Luglio mi avvenne di dover 
istruire nella ferratura Chartier un maniscalco delle 
RR. Scuderie ed altri di Reggimenti di cavalleria. Questi 
maniscalchi, ad una prima visita degli stalloni, li giudi- 
carono tulli come aventi buonissimi e bellissimi zoccoli 
ed erano ben lontani dal sospettare che in essi avessero 
esistilo ed esistessero i difelli che nel mio giornale at- 
tribuisco a ciascuno. Essi dissero che erano stali ad 
istruirsi sul sistema Chartier — che avevano faticato 
enormemente e che ne avevano avuto infelicissimi 
risultali. Sopra tutto poi esprimevano la loro in- 
credulità sulle mie assicurazioni per F assodamento e 
compattezza che ne riceveva la suola. 

Dovevo rispettare le loro convinzioni, ma volli 
scuoterli con un esperimento che sono pronto a rin- 
novare con qualunque cavallo che io abbia tenuto per 
alcuni mesi ferralo alla Chartier. 

Feci uscire uno stallone con poco zoccolo — lo 
feci galoppare e trottare sopra una pista di ghiaja onde 
i maniscalchi osservassero le sue libere ed energiche 
andature, invitai quindi i medesimi a togliere i quattro 
ferri, e senza far limare la muraglia, feci nuovamente 
galoppare e trottare lo stallone per ben 20 minuti su 
quella medesima pista, senza che perciò si notasse 
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alcuna alterazione nei movimenti dell' animale. Esa- 
minati gli zoccoli non vi rinvennero alcuna lesione. 

Avevo pronti due dei miei maniscalchi, ed in tre 
quarti d' ora lo stallone fu ferrato di nuovo, senza che 
si scorgesse alcuna traccia della manovra eseguita. 

Queir esperimento, ed il vedere come sollecita» 
mente da me si ferra alla Chartier, fece nascere una 
specie di rivoluzione in quei bravi giovinolli; vollero 
immediatamente provarsi, ed in 4 o 5 giorni, diven- 
nero, nonché abilissimi, perfettamente convinti della 
utilità del sistema. 

10 non ho mai dello che ottengo la suola al 
livello del ferro nella prima ferratura, e se si esa- 
mina il mio giornale, si trova spessissimo V osservazione 
che la suola non è pari ai ferri) ed è ciò spiegas- 
simo anche a pag. 77! Diiò di più che disilo slesso 
mio giornale chiaro apparisce che in tulli gli zoccoli 
buoni ed asciutti le suole si ritirano, mentre negli 
zoccoli grassi le suole sono quasi sempre pari ai ferri. 

11 dilemma con tanla sicurezza postomi dal Sig. 
Prof. Tombari e pel quale doveva soccombere F inge- 
nuo difensore del metodo Chartier, diveniva inopportuno, 
ove appena si fosse fatta la debita attenzione a quel si- 
stema accuratissimo di osservazioni da me praticale e 
publicate nel mio opuscolo allo scopo di tener conto delle 
fasi di progresso, stazionarietà o regresso per cui passa- 
vano i piedi dei cavalli ai quali aveva applicalo la ferra- 
tura periplanlare; ma giacché V esimio Sig. Professore di 
Veterinaria insiste moltissimo sull' argomento, trovando 
assurde — contradditorie — inammissibili le conclusioni 
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del Sig. Citai lier e le mie, dirò ancora poche parole 
in proposilo. 

Ammesso il principio clic Io zoccolo del cavallo 
si dilati o si ristringa a seconda che poggia o si alza 
dal terreno, mi permetterà il Sig. Professore di gran- 
demente meravigliarmi della preferenza che egli accorda 
al ferro comune, il quale, quand' anche perfettamente 
applicato, per la sua conformazione, non può avere 
alcuna elasticità laterale. 

La prova evidente di questa assoluta mancanza 
di elasticità si riscontra nelle sfogliazioni della suola. 
Che cosa sono quelle così delle ostriche che si slac- 
cano sempre colla ferratura comune? — Io, profano, 
dico essere la produzione interna dello zoccolo, che non 
trovando modo di crescere, come sarebbe sua naturale 
tendenza, è costretta a distaccarsi. Altrimenti non saprei 
spiegarmi il fallo che colla ferratura Chartier le ostriche 
non si formano, ed accadono solo in alcune qualità di zoc- 
coli delle piccole sfogliazioni, che non lasciano però mai 
allo scoperto i tessuti sensibili, come accade pel di- 
stacco di grandi sfogliazioni nella usuale ferratura. 

Questo vantaggio che si ottiene colla ferratura 
Chartier per me è immenso, e questo solo mi ha fatto 
indefessamente proseguire a studiare il modo di ren- 
dere facile ai maniscalchi queslo nuovo sistema, pel 
quale almeno si vieta ali* innumerevole stuolo degli 
inetti di toccare coli' incastro o col coltello V interno 
di quella preziosa scatola che è lo zoccolo del cavallo. 

Sin qui per risposta al Sig. Prof. lombari, col 
quale ho finito e per sempre finito. 
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Non sarà però discaro ai lettori che conoscono 
il mio giornale sulla ferratura Chartier, i' apprendere 
che sono riuscito ad introdurre nella medesima altre 
importantissime sempliOcazioni, a tal che oggi qualunque 
discreto maniscalco è in grado, dopo 4 o 5 delle mie 
lezioni, di eseguirla appuntino. 

Se era cosa difficile Io scegliere e V ottenere di 
buona qualità la materia prima, ben più arduo era, 
anche ad un bravo maniscalco, il rendersi perito nella 
confezione del ferro. 

Nello scorso mese di maggio, il Prof. Chatlier mi 
esponeva un sistema da esso adottalo per fare a freddo 
e sollecitamente i ferri. Feci delle prove. Trovai che 
il sistema era igegnoso, ma presentava gli inconve- 
nienti di dovere porre il ferro nel fuoco, e di neces- 
sitare l'opera di un abilissimo artigiano per ottenere 
dei ferri che non potevano servire che pei piedi anteriori. 

Quel principio però mi mise sulla strada per 
ideare una macchinetta semplicissima colia quale si 
fanno ferri a freddo anteriori e posteriori, perfettissimi 
ed applicabili a qualunque zoccolo. 

Tulli quelli che videro quel processo lo rinven- 
nero di una semplicità sorprendente. 1 maniscalchi che 
esaminarono i ferri che se ne ottengono dichiararono, 
che, a mano, era impossibile raggiungere un egual 
grado di perfezione; si dissero convinti che con quella 
scoperta la ferratura Chartier diveniva non solo più 
facile della comune, ma anche più economica in causa 
del risparmio di tutta la fatica dì martello e di lima 
e di quasi lutto il combustibile. 



Con tale recente ritrovalo, e quando la ferratura 
Cbarlier abbia preso in Italia qualche sviluppo, i nostri 
maniscalchi, alla foggia di quelli d' Inghilterra e di 
America, non confezioneranno che raramente dei ferri, 
poiché potranno acquistarne a prezzi più convenienti, 
allorché, come si spera, sorgano opifizi che si dedi- 
chino a quella produzione. 

In Reggio-Emilia funziona già una piccola fab- 
brica di ferri, nella quale due ragazzi sono al caso 
di fame 500 al giorno; altri ragazzi, con manubri i 
orizzontali e colla forza motrice dell'acqua, eseguiscono 
i fori della voluta inclinazione: come pure nella me- 
desima si confezionano chiodi ed utensili perfettissimi 
per applicare il sistema Cbarlier. 

Il nuovo processo mi fece abbandonare 1' uso del 
quadretto, e spedii alla fabbrica di ferro dei Signori 
Lasagno di Torino i tre modelli per le vergile che 
mi abbisognavano. Essi coraggiosamente ed immedia- 
tamente si accinsero a far confezionare in Aosta gli 
appositi ordigni, e siccome il ferro fornitomi, per la 
sua qualità, per la graduata differenza delle sue tre 
dimensioni e per l'innappuntabile sua esecuzione, serve 
a qualunque prevedibile bisogno che si presenti nella 
applicazione della ferratura periplanlare, ho sollecitali 
i Signori Fratelli Lasagno a chiederne la privativa. 

Servendomi oggi di altre sagome di ferro, tanto per 
lo spessore come per la larghezza delle medesime dalla 
parte della scannellatura, ho trovalo utile di non ado- 
perare altro incastro che quello di 11 Millimetri col 
quale riesce quasi impossibile ad una mano inesperta 
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il trovare il vivo in uno zoccolo debole, mentre ho 
abolite le barbette ed ho adottato nuovi modelli di 
chiodi e ponzoni secondo si pratica attualmente dal Prof. 
Chartier. 

Non ho mancato di sottoporre all' egregio inven- 
tore le modificazioni da me apportate anche al suo 
metodo riformalo di confezionare i ferri, e non è senza 
un certo legittimo compiacimento che mi è dato di qui 
trascrivere il collaudo che egli me ne impartiva colle 
seguenti parole, tratte dalla sua lettera delli II Giugno 
scorso. 

Vous avez donc, Monsieur, sous ce rapport, renda 
un immense sewice àmon sy stèrne de ferrure; je vous 
en suis profondèment reconnaissant, cornine de tont 
ce que vous faites patir le propager. 

Coli' esporre le facilitazioni che offre la ferratura 
periplanlare, specialmente dopo le recenti, utilissime in- 
novazioni, vorrei lusingarmi di avere persuasi gli 
ippofili della necessità che essi esigano che i loro ca- 
valli vengano dai maniscalchi ferrati secondo il nuovo 
sistema. 



Come complemento del presente scritto e per 
togliere ogni residuo di esitanza, trovo opportuno di 
qui riprodurre alcune assennate osservazioni contenute 
in un recente opuscolello del chiarissimo Prof. Charlier. 



— 2Ì - 

* La ferrare périplanlaire, doni je suis l'invenlètir, 
» se raccomando par des avantages immenses qu'une 
» pralique de plusieurcs annécs sur des milliers de che- 
• vaux a mis au jour, e que des rècompcnses de 
» premier ordre ont consacrées. 

» Développcr ces avantages, après ce qui a 
» déjà élé écrit sur le sujel, me parail inutile dans ce 
» petit opuscule destine à donner simplement Ics prin- 
» cipes de la ferrare, qui, bien compri se e bien exèculée 
> par le maréchal, répond à tous les besoins, salisfail à 
» toules les exigences. 

» Rappelloos toulefois, car la crilique a voulu les 
» nier, que la ferrare périplanlaire 

» 1. Évileaucheval une dépense de force inutile,par 
» la légércté trés-grande du fer; 

» 2. Qu'elle assure la marche des animaux sur les 
» tcrrains les plus glissaots, le pavé de granii el 
» 1' asphalte; 

• 5. Que seule, parmi loutes le % s ferrures connues, 
» elle donne au pied sor» appui nalurel sur la paroi, 
» le* bord cxlerne de la sole, la fourchclle, les barrcs 
» et les arcs-boulants; 

» 4. Qu'elle pcrmet d'un maniere evidente l'elastiche 
c du pied, le libre développement de toules les parlies de 
» cet organe essenliel, et leur bonne conservalion; 

» 5. Qu' elle s' oppose, par conséquent, au de- 
» veloppement des bleimes, des scimes, au resserremcnl 
*> des lalons, à r cncaslellure el à lant d' aulres afle- 
» ctions au pied délcrminées souvent, on le sait, par 
» la ferrurc usuelle; 
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» G. Appliquée enfin lorsquc ces maladics exislenl 
dcjà, elle concourl puissarament à leur gucrison, sans 
nécessiler le plus souvent le repos de V animai, 
un Ira vai! modcré élant meme favorablc à la recon- 
stilution ilu pied. 

» Ces 4) ri nei p a ux avanlages de Inferrare pèriplantairc 
auxquels ont peni ajouler la scemile pour le cava- 
lier e pour lous ceux qui conduisent le chevaux, la 
diminuitoli des accidenls de loules sorlcs causés par 
Ies chulcs de ces animaux, l'usure moins prompte 
de leurs membres eie. eie. s' expliquent facilement 
par la raison que le chcval avait élé fait pour 
marcher pieds nas. 

» La ferrare périplanlaire qui ne consiste qu' en 
une pelile barre de fer, élaslique par sa forme à 
\)cu prés canee et incruslée dans la muratile, est 
celle qui la rapp roche le plus de son étal primitif, 
tout en prolégeanl suflìsament l 1 ongle d' une usure 
trop proni pie. 

» Elle n' est ni plus diffìcile, ni plus longuc 
d* exéculion ci reviendra cerlainemcnt à un prix 
moindre quand on sera habitué à la praliquer. » 
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La ferratura Cliarlier, ed il 

sig*. IVIag-g-iore INofoili 
osservazioni di T. Tombari. 

Neil' otlobre del trascorso 1869 il signor Maggiore 
Cav. Carlo Nobili, Direttore del deposilo Cavalli Stal- 
loni in Reggio deli' Emilia pubblicava una lusinghiera 
relazione intorno alla ferratura Cliarlier, che volle addot- 
tala pei cavalli formanti l' indicalo deposilo. Se ricusassi 
fede alle risultanze dall'autore indicale nel suo libro; 
se dubitare volessi della di lui perizia nell' arie del 
ferrare acquistala per uno studio continualo di un 
trentennio, farei opera incivile od offensiva di troppo! 
Non tenderanno adunque quesle mie poche osservazioni 
a muovere una severa critica al signor Maggiore per 
il suo operalo, e per r conseguiti risullamenli; essendo 
mia intenzione soltanto di esporre alcune considerazioni 
sulla ferratura Cliarlier, le quali hanno base sovra 
falli da me, e da alcun altro riportali. 

Ma è poi mio scopo particolare di ripetere quanto 
io esponeva per la slampa nel giornale il Medico Vete- 
rinario, fascicolo di ottobre e novembre del 1865, e 
dell' aprile 1860, intorno alla qualità degli stalloni 
governativi, che non pienamente si addicevano per 
ottenere 1' immegliamenlo della specie cavallina che 
si andava predicando con lusinghieri discorsi, e con 
studiale relazioni, e siccome per la franca [confessione 
di un direttore dei deposili dei cavalli riproduttori, 
qual è il signor Conte Nobili, rimarebbe provalo, che 
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quelle qualità dichiarate in allora non alte al fine, a 
cui si mirava, non furono per alcun modo mutale 
anche attualmente, seppure non siano addivenute peg- 
giori, nutro fiducia, che non mi verrà la taccia, che 
fu iu quel tempo prodigala a quei pochi, che cercarono 
di svenlare i sogni dorali di molli entusiasti ! 

Parlando adunque della ferratura Charlier, il lo- 
dalo signor Maggiore, come amatore del cavallo, la 
raccomanda con tulle le forze dell' animo suo, perchè 
ad onti delle opposizioni e delle critiche falle special- 
mente dai Professori veterinarii al nuovo sistema di 
ferrare, spera, che in forza della sua esposizione si 
renda comune, essendo vantaggiosa per gli zoccoli, e 
pei lendini dei cavalli ! ! ! 

Può andare però sicuro, il signor Maggiore, che 
i Professori veterinarii, tranne alcune poche eccezioni, 
avvisarono di giudicare la proclamata opportunità di 
una lai ferratura, mediante i risultali dei falli proprii, 
che condussero e regolarono con quella cognizione ed 
ordine, che deve essere indispensabile a chiunque 
applicare si voglia nel ferrare i cavalli o col nuovo, 
o col vecchio metodo. Ne dissero perciò quel bene 
che nelP applicazione, conseguì ai loro falli, addimo- 
strandone in pari tempo tulli gli inconvenicnli, o le 
dannose conseguenze, che ne riporlarono. 

Senza essere adunque i delti professori preoccu- 
pali dallo spirilo di novità, non la innalzarono al 
settimo cielo, ma nemmeno a priori la condannarono 
all' ostracismo. L' opposizione però non poteva e non 
doveva mancare; essendoché lo stesso sistema di 
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Charlicr per la naturale e legittima ragione la promo- 
veva. E se i giudizii, che ne derivarono in Francia, in 
Italia, ed altrove, dietro discussioni teorico-pratiche 
animatissimo, non ricscirono gran fatto favorevoli, il 
signor Maggior Nobili cade ncll' errore nel ritenerli 
per ostili alla proclamata ferratura 

Deve persuadersi il signor Direttore del deposilo 
Stalloni di Reggio, che lo studio della mascalcia è 
molto più difficile di quello, che si crede Ondecchò 
non bastano certamente e la conoscenza dell' esteriore 
del cavallo, ed i ragionamenti più o meno ideali per 
ben condurre, e commendare un metodo di ferratura 
superiore ad un altro; ma si richiede puranco di 
conoscere mollo bene V intima struttura della pare!e 
dello zoccolo, della suola, e della forchetta, non che 
delle parli contenute in quella scatola cornea. Dopo 
ciò è indispensabile di sapere quali siano le funzioni, 
che si compiono dalle parti accennale; e quando si 
sappia lutto questo, non si rimane facilmente affasci- 
nato dalle lusinghiere e pompose proclamazioni di 
una ferratura, piultosloohè di un'altra; ma si valutano 
le cose nel loro giusto aspello, e si ritraggono le 
prove palmari della verità della realtà dei falli. 

Al signor Conte Nobili, citando i fatti raccolti nel 
suo giornale, sembrerebbe per V appunto che avesse 
le più valide prove, perchè fosse giustamente apprez- 
zala la ferratura Charlicr, e che per conseguenza 
nulla vi fosse a ridire. Ma è sui falli slessi da esso 
esposti, che io porterò alcune riflessioni, intorno alle 
quali prego il signor Maggiore di non impermalirsi 



non mirando esse a berteggiare il suo operalo ; bensì 
unicamenle ad appurare sempreppiù la verità sul 
vantaggio, o meno della indicata ferratura alla Chartier. 

Ognuno, per poco die sia istruito nella mascalcia, 
sà, che la ferratura in genere è desi inala alla conser- 
vazione dell' unghia dei piedi ben falli, e ben confor- 
mati ; ad impedire gli urli dei piedi contro i corpi 
duri, aspri e disuguali od acuti. Ma specialmente poi 
colla ferratura si correggono quei difetti di struttura 
naturali od acquisiti, e si curano e si guariscono al- 
cune infermità, alle quali vanno soggetti i piedi dei 
cavalli. 

Si rilerehbe adunque dal Conte Nobili, che la 
ferratura Chartier, provvedesse con tutta sicurezza a 
questa quadruplice bisogna; e che per ciò si dovesse 
ritenere da lutti qual panacea universale per liuti i 
cavalli con qualsiasi difetto o malattia, che nei loro 
piedi esistesse. 

Eppure la continua esperienza nel pratico esercizio 
di ferrare i cavalli c' insegnò, e e' insegna, che ogni 
sistema esclusivo di ferratura ritorna dannoso, e deve 
essere proscritto assolutamente dalla buona arie del 
ferrare. Difatti accade spessissimo, che per la diversa 
struttura del piede, per la varietà di nutrizione, e 
quindi di accrescimento o di diminuzione della cornea 
sostanza, per la dissomiglianza degli appiombi, non 
solamente si debbe ferrare un cavallo diversamente 
da un altro; ma frequentamente occorre puranco, che 
in uno stesso cavallo la ferratura debba modificarsi, 
e variare da un piede ali' altro. Locchè in buoni 
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termini significherebbe che si debba seguire un vecchio 
sì, ma sempre vero precetto, con cui è indicalo chia- 
ramente, che la ferratura deve essere applicala a se- 
conda delle qualità dei difelli, o delle malattie dei 
piedi, non potendo nè dovendo questi essere ferrali 
con un'unica forma di ferro! 

Colla ferratura Chartier adunque sembrerebbe, 
che non si ottemperasse a quel vieto precello, dap- 
poiché è sempre invariabile la forma del ferro, che 
si applica al piede; come pure non è mai diverso il 
trattamento dell' unghia, a cui il ferro deve essere 
applicalo, qualunque sia la natura, il difetto, e la 
malattia dei piedi dei cavalli. Ne consegue perciò, che 
questo nuovo metodo si allontana d' assai dal vecchio, 
che eseguilo a dovere ha sempre formalo la buona 
arte del ferrare. 

Passando in rassegna poi più specialmente gii 
effetti di questo nuovo metodo di ferratura, risulta, 
secondo lo slesso Chartier, che il suo maggior vantaggio 
consiste principalmente « nel portare a livello della 
» superficie inferiore del ferro la suola e la forchetta, 
» da toccare il terreno, per impedire quei facili sdru- 
ci ciolamenli, che si effettuano coi ferri ordinari ». 

Od ih ollri termini sarebbe [dello, che col ferro 
alla Chartier 1' andatura del cavallo ferralo si avvicina 
a quella dei cavalli che camminano senza ferri. Or 
bene non può essere sfuggilo alla considerazione del 
signor Conle Nobili il danno che può derivare ai piedi 
così ferrati di quei cavalli, che con la suola poco ro- 
busta, o molle, sono obbligali a camminare di continuo 
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per strade e selciali acuminali, disuguali, e molto 
più solidi dei terreni preparali con le piste, e delle 
strade di campagna! Or bene ricordando che il lessuto 
corneo, o vellutato sovraposto alla suola è irritabilis- 
simo di per se slesso, si comprenderà facilmente, 
come trovandosi il medesimo tra due corpi durissimi, 
e cioè r osso triangolare del piede, ed il selcialo an- 
zidetto delle strade di non poche città e paesi, uon 
possa a meno di rimanere soverchiamente compresso 
in forza di quelle più o meno gagliarde percussioni, 
che la suola riceve dal terreno cosifatto, ed allora non 
potendo pure a meno di accresersi l'accennata irritabilità 
del velluto tessuto, e formandosi in esso delle contusioni, 
ed effettuandosi puranco delle lacerazioni, il cavallo 
rimane talmente indolcnlilo, da rendersi claudicante 
ed inservibile. 

Così accadde qui in Milano nel maggior numero 
di quei cavalli che furono ferrali alla Charlicr, i quali 
prestando servizio in città si resero ben presto impos- 
sibilitali a muoversi, per essersi riportale delle contu- 
sioni, e fallisi quindi dolentissimi i piedi, abbisognò 
di riprendere il vecchio metodo, e con vantaggio. Più 
a lungo ed anche senza incomodo per verità la so- 
stenne alcuno di quei cavalli che sono destinali agli 
usi ed agli esercizi nella campagna. Anche in al li e 
località similmente essendo avvenuto, non ebbi per ciò 
valevole argomento per decantare questo nuovo metodo 
di ferratura. 

Altro effetto proclamalo vantaggioso della ferratura 
Charlier si e quello di lasciare iuta Ili gli archi buttanti 
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o puulelli; ili non assotigliarc la suola e la forchetta, 
infine di ottenere, che tnlte queste parti appoggino 
sul terreno. Ben a ragione si commendavano questi 
effetti che si riportavano dall' anzidetta ferratura, imper- 
ciocché moltiplicandosi il punto di appoggio su tulle 
queste parti del piede, il peso del corpo del cavallo 
si trova riparlilo tanto sulla muraglia, quanto sulla 
suola, e sulla forchetta, in guisa da rendere l'animale 
pia sicuro sul terreno, sovra cui deve camminare. 

Ma questi precelli sono di una data antichissima; 
e si trovano indicali da tulli i migliori scrittori di 
mascalcia per eseguire qualsiasi metodo di ferratura, 
che punto danneggiar potesse i piedi dei cavalli; e 
che anzi valesse -a correggerne i difletti. Col decampare 
dai medesimi anche ncll' ordinaria ferratura col vecchio 
metodo si procurano appunto quelli slessi difetti di 
forma, quelle viziature nella organica struttura dei 
piedi che il signor Cav. Nobili ci dice essere avvenuti 
in buon numero degli stalloni del deposilo da esso 
diretto, ai quali poi ha rimedialo colla ferratura alla 
Chartier. A dire il vero, è dessa una confessione troppo 
ingenua per uno, che si è dedicato per treni' anni 
allo studio dell'arie di ferrare i cavalli! 

Ma tiriamo innanzi a considerare come il sullodalo 
Maggiore abbia riparato per la ferratura alla Chartier 
tanto all' incastellatura, quanto all' opposto difetlo dei 
piedi pialli, e ad alit i piceli da esso dichiarali pessimi. 

Si ripete adunque dal medesimo, che 1' indicala 

ferratura vale a modificare V incastellatura del piede, 

ed anche a guarirlo, purché la forchetta, i puntelli e 
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la suola ritornino alle normali funzioni della loro di- 
latazione, che il peso del corpo promuove gravitando 
sovr' esse, e che per soprappiù debbono poggiare sul 
terreno. 

Ma quest' appoggio della forchetta e della suola 
sul terreno, a seconda dello slesso Charlier, non può 
avere effetto, che alcuni mesi dopo di avere applicala 
una simile ferratura; e cioè quando si sarà rinnovata 
per la seconda o per la terza volta. Allora soltanto, 
dice Charlier, la suola si troverà a livello della su- 
perficie del ferro. 

Invece il signor Nobili annette un' importanza ab- 
bastanza esclusiva nel dichiararci, che V anzidetto li- 
vello esso T ottiene nella prima ferratura; e che anzi 
nelle susseguenti non è più mantenuto per Io innal- 
zarsi della suola, e rendersi questa più o meno con- 
cava. In ciò adunque il Nobili si troverebbe in perfetta 
opposizione con il Charlier; e la ragione di tale avve- 
nimento sarebbe in di lui favore. 

Però questo innalzamento della suola il signor 
Maggiore lo riterrebbe prodotto dal nuovo metodo di 
ferratura, e non dal modo di naturale formazione, di 
disposizione delle fibre cornee, e di secrezione della 
suola, il quale è ben diverso da quello della parete o 
muraglia dello zoccolo.- Se avesse ricordalo un tale 
procedimento, si sarebbe fatto persuaso che la suola 
nei piedi normali, e negli incastellati non acquista 
mai quello spessore sufficiente da trovarsi a paralello 
della superficie plantare del ferro. E se pure talvolta 
vi giunge, lo è per quegli strali che si sovrapongono 
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gli uni agli altri, dei quali i più vecchi poi si distac- 
cano o in scaglie, od in polvere. 

Per non andare troppo in lungo su questo argo- 
mento, io pongo al sig. Nobili il seguente dilemma. 

La ferratura alla Charlier o conviene per vincere 
la incassatura, potendosi in forza di essa effettuare 
la dilatazione dei talloni, ed allora non può convenire 
nei piedi pialli, i quali tenderebbero ad allargarsi 
maggiormente. 0 è valevole a frenare 1' allargamento 
dei piedi, opponendosi alia dilatazione dei talloni; in 
tal caso non può riescire opportuna per i piedi inca- 
stellali. Così almeno mi suggerisce la ragione, e me 
lo ha dimostralo con chiara evidenza la esperienza! 

Crede il Signor Nobili, che il ferro a cerchio che 
si usa per la ferratura a nuovo metodo chiamala bene 
o male periplantare, o intr aplantare, sebbene possa- 
essere più o meno duttile, sia anche elastico di guisa 
da favorire quel duplice movimento di tulio lo zoc- 
colo; e cioè di dilelazione, che si opera mediante la 
pressione del corpo sul medesimo, e di restringimento, 
quando i piedi del cavallo vengono a vicenda solle- 
vali dal terreno? Se ciò fosse, allora si davvero che 
rimarrebbe sciolto un grande problema; ed i pedicuri 
dei cavalli dovrebbero cantare Y Osanna ! Ma pur 
troppo questa elasticità del ferro è per ancora un 
ideale, e quindi ritorna inutile ogni ulteriore discorso! 

Se adunque il ferro alla Charlier per la sua dut- 
tilità si dilata in forza delia dilatazione dei talloni 
promossa dal peso del corpo, che gravita su di essi, 
tuli' al più potrà favorire queir allargamento, che a 



mano a mano si vuole ottenere nel piede incastellalo; 
ma riflettendo però che il ferro alla ChaYlier è appli- 
calo in modo da accerchiare luti' intera la parete 
dello zoccolo, non può a meno di formare ostacolo, 
piulloslochè favorire la diastole dei talloni medesimi !!! 

Intorno al quale argomento furono tante le di- 
scussioni che si agitarono in seno della francese So- 
cietà Imperiale e Centrale di Medicina Veterinaria, per 
le quali si ebbero così valide prove dell' insufficienza 
di questo nuovo metodo a riparare all' incastellatura, 
che lo stesso Charlicr fu costretto a dichiararlo non 
adallo a tale scopo « perchè il ferro, esso dice, che 
« circonda la estremità inferiore della muraglia, non 
« essendo flessibile, non può permettere la dilatazione 
« dei talloni. » 

Dopo ciò è difficile di comprendere, come il signor 
Nobili abbia riportalo quelli elTelli colla accennata 
ferratura, che nò molti altri italiani e stranieri, nò Io 
slesso Charlicr raggiunsero giammai ! 

Trattandosi poi di portare giovamento con questo 
nuovo metodo ai piedi piatti e larghi, sembrerebbe, 
che non si dovesse più ammettere quella duttilità del 
ferro che si sarebbe voluta per ottenere 1' allargamento 
dei piedi incastellati; ma se si deve ritenere la dut- 
tilità del ferro per il primo caso, è forza pure di credere, 
che sia conservala anche per questo secondo; ed allora 
alcuno potrà misurare e prevedere, ove fosse per 
giungere quella dilatazione, a cui si vorrebbe rimediare. 

Ma si dice dal signor Nobili, che il ferro alla 
Charlicr nel caso in discorso contribuisce a restringere 
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i piedi pialli. Locchè se avvanisse, bisognerebbe am- 
mettere una tale proprietà in questo ferro da allargarsi 
e restringersi a seconda del difetto dei piedi, che si 
vuole correggere, ed un pochino ancora giusta la 
volontà di chi imprende a correggerli. Insomma questo 
ferro alla Charlier dovrebbe essere dolalo di una ela- 
sticità intelligente, che addatlandosi al bisogno or di 
dilatarsi, or di restringersi, servisse in tulli i casi a 
portare rimedio ai difelli i più disperali, che s'incon- 
trano nei piedi dei cavalli. Ma rimanendo provato, 
che il ferro manca della voluta elasticità, ne risulterebbe, 
che desso si rende insufficiente ancora a produrre 
quel restringimento dei piedi allargati, che cotanto si 
vanta. Finalmente rimane provato dall' esperienza, che 
un tal metodo di ferratura non conviene affatto a quei 
cavalli, che debbono sostenere gravi e lunghi servigi. 
Lo slesso Charlier ne porla conferma quando dice 
« che la sua ferratura non conviene troppo ai cavalli, 
« che devono sostenere un forle lavoro; ma piuttosto 
« ai cavalli da sella, da tiro leggiero, di lusso, ed a 
« quelli destinali per 1' agricoltura » . Dopo ciò se io 
volessi proseguire a discorrere 1' argomento in qui- 
slione, mi troverei obbligalo di ripetere, quanto è già 
passalo in cosa definitivamente giudicala anche in 
Francia, ove quel favove spiegalo da alcune società 
per ferrare i loro cavalli alla Charlier è in una note- 
vole diminuzione. 

Del resto non potendosi applicare con vantaggio' 
questa ferratura Charlier nè ai piedi incastellati, nè 
piatii; nè risultando conveniente ai cavalli destinati a 
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gravi fatiche, rimane unicamente adatta per quei ca- 
valli particolarmente che siano forniti di un perfetto 
zoccolo, i quali camminando anche sferrali, non risen- 
tirebbero alcun danno. 

Tali risultanze, a dire il vero, sono molto limi- 
tale, e ben poco lusinghiere con il nuovo metodo 
di ferratura alla Charlier, che il signor Coule Nobili 
ci dice fecondo di utili applicazioni pratiche; ma 
che in sostanza non lutti, ( mi sia permesso di dire 
così) riconobbero la predicata fecondità. 

Sin qui della ferratura alla Cbarlier. 

Ora prendendo ad esame le qualità fìsiche, di cui, 
secondo la confessione del signor Maggiore Nobili, 
sono forniti gli stalloni di quel deposilo di Reggio 
dell' Emilia, si renderà manifesto, come non si possa 
e si debba attendere da quei riproduttori 1' ammeglia- 
mento della noslra specie cavallina. 

Io deplorava altra volta come per conseguire 
quii' utilissimo scopo, si avesse a vedere tra gli stai 
Ioni riproduttori un numero non indifferente di cavalli 
con difetti, che o svolli per altitudine riportala dai 
propri genitori, od acquisiti per accidentali evenienze, 
si sarebbero trasmessi nei figli, e falli maggiori e più 
gravi. Ne additai alcuno di cosiffatti stalloni, e ne 
particolareggiai i depositi, ove si trovavano. 

Alle prove di fallo, che io adduceva allora, si 
aggiungono ora quelle dal signor Maggiore Nobili, forse 
non volendo, confessale esistenti anche presentemente 
negli stalloni del deposito di Reggio, e cioè gli orga- 
nici diffelli e malanni ai piedi. Ci fornisce in poche . 



Digitized by Google 



— 39 — 

parole irrefragabili prove, che condurranno alla per- 
suasione, come anche al giorno d' oggi gli stalloni 
governativi non abbiano le qualità volute per il mi- 
glioramento della specie, ma piuttosto ne posseggano 
di quelle, che valgono a deteriorarla. 

Ed invero di 73 stalloni, di cui è formalo quel 
deposilo di Reggio, diretto dal signor Nobili, quaran- 
tacinque sarebbero affetti, chi più chi meno, da difelli 
o vizii di conformazione, e da malattie nei loro piedi. 

La classificazione di questi difetti, e malanni, in- 
dicala dal signor Nobili, sarebbe la seguente, che io 
riporto colle testuali di lui denominazioni: 

Piedi incastellati, o tendenti ad incastellarsi, con 
laroli, separazioni, e farinosi n.° venti. 

Piedi cattivi con quarti falsi, n.° otto. 

Piedi ad unghia pialla, n.° quattro. 

Unghie grasse con tendenza ad allungarsi, n.° cinque. 

Zoccoli pessimi w.° cinque. 

Piedi con spurghi, n." tre. 

Cogli accennali difelli adunque si tengono li stal- 
loni per migliorare la cavallina produzione! Che se 
si limitasse la quantità di siffatti animali al solo de- 
posito di Reggio, potrei)!/ essere un male limitato a 
quella località; ma ve ne sono ben altri in condizioni 
simili, e forse peggiori di quello di Reggio, da far 
vergogna al più meschino speculatore. 

lo sono persuasissimo, che il signor Maggiore siasi 
adoperalo presso quel Ministero di agricoltura per 
riformare in vasta proporzione gli alluali stalloni, e con 
una scelta giudiziosa surrogarli con nuovi che fossero - 
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privi di qualsiasi trasmissibile difello. Imperciocché 
non poteva ignorare, che con quei difetti di organica co- 
stituzione o naturali od acquisiti da esso indicati si 
effettuava qnella trasmissione nei prodotti, universal- 
mente temuta o, con più precisi termini, si trasfondeva 
nelle nuove produzioni l' altitudine a contrarli con 
quegli stalloni in diverso grado difettosi. 

Osserverò solamente ci signor Maggiore Nobili, 
come tutte quelle tendenze ad incastellarsi negli stalloni 
del suo deposito avvi tulio il fondamealo di credere 
che siano stale favorite da una 'mala e difettosa ap- 
plicazione di precedenti ferrature. Essendoché tulli i 
migliori pratici in mascalcia insegnarono, ed insegnano 
« che i principali inconvenienti che si manifestano 
« nei piedi dei cavalli ferrali, vengono procurati da 
« una cattiva esecuzione nell' arte del ferrare » . 

E se col mezzo della ferratura Charlier il signor 
Nobili è riuscito a correggere molle di quelle tendenze 
difettose organiche, crede egli di averle vinte in guisa 
da rimanere distrutto il germe trasmissibile? 

Io ritengo assolutamente che no ! Se lo credessi, 
dubiterei del buon senso del signor Maggiore. Dunque 
è d* uopo, concludere, che stalloni di quella falla de- 
vono essere assolulamenle esclusi dai deposili, non 
polendosi per essi raggiungere lo scopo del migliora- 
mento della specie cavallina. 

Potrei agginngere molle altre osservazioni, e spe- 
t cialmente intorno alla scarsità dei prodotti che si 

ebbero sino al presente relalivamenle al numero 
delle cavalle, che furono montale dagli stalloni 
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governativi; ma sarebbe una ripetizione di quanto fa 
dello e ridetto, perchè questa istituzione dei deposili 
stalloni dovesse condursi in guisa, da ritornare vara- 
mente vantaggiosa al pubblico e privato interesse. 

Quando si saranno epurali gli accennali depositi 
dal mal seme cbe vi si trova, e verranno i medesimi 
più opportuna mente regolali, allora forse cesseranno 
quelle meraviglie, che in oggi si fanno, per la scarsa 
concorrenza delle cavalle alla monta degli stalloni go- 
vernativi. Non bisogna poi credere, che i proprietari 
delle ca\alle siano talmente ciechi, da non conoscere 
quei difetti più o meno sviluppali, che ci ha pi.re 
indicato per la stampa il signor Maggiore, ed altri 
più gravi ancora, da cui sono affetti quegli stalloni 
destinali a riprodurre, e far migliori i cavallini pro- 
dotti. Conoscendoli, senza meno si astengono dal con- 
durre le cavalle a quegli stalloni, e ritornano piuttosto 
all' antico sistema della mulattiera produzione, da cui 
sono anche più sicuri di ritrarre in ogni anno un 
qualunque guadagno. 

Dovendosi tenere in gran conto quanto ci ha 
esposto il signor Nobili, se si tardasse nel provvedere 
migliori riproduttori, si manterrebbe una delle prin- 
cipali cagioni che assottigliano sempreppiù in ogni 
anno nelle diverse nostre provincie la produzione ca- 
vallina, e si finirà col trovarci in peggiori condizioni, 
in cui ci trovavamo innanzi alla ^istituzione dei de- 
posili accennali. 

. Imporla adunque di dover operare per la mol- 
tiplicazione, ed il miglioramento della produzione 
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cavallina, formando essa uno tra i più vitali interessi 
dell' Italia. Ma al dover fare, è d' uopo cbe vada 
unito il saper fare; è questo il compilo difficilissimo 
da essere ancora raggiunto. 

Queste parole che pronunzia un meschinissimo 
veterinario senza titoli, e senza blasone, si sperderanno 
nel deserto, e verranno anzi condannale a tulio costo. 
Ma i falli allontaneranno ogni dubbiezza, e formeranno 
quella salda testimonianza di verità, che non potrà 
essere oscurata da qualsiasi artifizio. E questo è il 
tutto ! 
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